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1 Si rammenta che stante il fatto della scelta del rito abbreviato nel procedimento penale a carico degli 
imputati della scuola materna G. Bovetti, qui si è scelto il rito ordinario, cioè interrogando la Bernarda. 
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2 Il materiale idoneo a valutare correttamente l’operato degli attori, utilizzando la scomposizione della 
testimonianza delle audizioni protette e dell’incidente probatorio, sono i video e la loro trascrizione, 
congiuntamente a s.i.t. e perizie. 
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Tribunale Ordinario di Torino  
Sezione Distaccata di Moncalieri 

 
 
 
 
 
Sentenza n. 244/2009 del 22/10/09 
 Estratto 
 
 
 
 
 
 
 
 

REPUBBLICA ITALIANA 
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

 
Il Giudice monocratico, dr.ssa Silvana Podda, all'esito dell'udienza pubblica in data 
22/10/09 ha pronunciato e pubblicato mediante lettura del dispositivo la seguente 

 
SENTENZA 

ai sensi dell'art.530 CPP 
nella causa penale contro 

 
APOLLONI VITTORIO, ….; 
 
difeso di fiducia avv. Stefano Lojacono del Foro di Brescia; 
 

IMPUTATO 
 

1) del reato di cui agli artt.81 cpv, 734 bis CP perché, con più azioni esecutive di un 
medesimo disegno criminoso, pubblicava, senza il suo consenso, sul sito denominato 
www.falsiabusi.it e sull'opuscolo intitolato "Atti e fatti accaduti in Tribunale nell'ascolto 
del minore per condannare degli innocenti", allegato alla pubblicazione "Le correnti del 
pensiero psicologico e psichiatrico sui veri e falsi abusi", l'immagine della minore 
Geltrude, parte offesa del reato di cui agli artt.609 bis, 609 ter CP nel procedimento n. 
xxxx/01 RG NR Procura Torino; 

2) del reato di cui agli artt.81 cpv, 595 CP, 13 L 47/48 perché offendeva l'onore e il decoro 
di Bernarda, madre della minore Geltrude, affermando nell'articolo di presentazione di un 
filmato relativo all'audizione protetta della minore cui aveva partecipato anche la Bernarda, 
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pubblicato sul sito denominato www.falsiabusi.it e sull'opuscolo intitolato "Atti e fatti 
accaduti in Tribunale nell'ascolto del minore per condannare degli innocenti", allegato alla 
pubblicazione "Le correnti del pensiero psicologico e psichiatrico sui veri e falsi abusi", 
che si esprimeva "preoccupazione e solidarietà" verso "quei bambini che si vogliono fare 
credere abusati a tutti i costi e che sulla minore erano stati commessi reati durante 
l'audizione ed ancora che "ogni genitore è autorizzato ad impiegare qualsiasi metodo per 
far parlare l'infante, perché le sue dichiarazioni vengano considerate attendibili e 
credibili, anche se sono sostenute da metodi induttivi e coercitivi, con le aggravanti 
dell'attribuzione di un fatto determinato e, con riferimento alla pubblicazione dell'opuscolo, 
di avere commesso il fatto a mezzo stampa. Reati commessi in La Loggia e Moncalieri dal 
gennaio 2008 ad oggi 
 
Con l'intervento del PUBBLICO MINISTERO in persona del VPO dr.ssa Fioccardo in 
sostituzione della dr.ssa Caputo. 
 

CONCLUSIONI DELLE PARTI 
 

P.M.: affermarsi la penale responsabilità dell'imputato per tutti i reati ascritti, unificati 
sotto il vincolo della continuazione, e condannarsi alla pena di anni 1 di reclusione ed € 
400,00 di mu1ta. 

DIFESA PARTE CIVILE (Bernanrda in proprio e quale esercente la potestà qenitoriale 
verso la minore Geltrude): affermarsi la penale responsabilità dell'imputato e condannarsi 
alle pene di legge, nonché al risarcimento dei danni cagionati alla parte civile da liquidarsi 
in separato giudizio con la concessione di una provvisionale immediatamente esecutiva di 
complessive € 15.000,00 nonché alla rifusione delle spese processuali sostenute dalla parte 
civile, come da nota scritta [Avv. Rosalba Cannone € 6.927,49]. 

DIFESA PARTE CIVILE (Spinello in proprio e quale esercente la potestà qenitoriale 
verso la minore Geltrude): affermarsi la penale responsabilità dell'imputato e condannarsi 
alle pene di legge, nonchè al risarcimento dei danni cagionati alla parte civile da liquidarsi 
in separato giudizio con la concessione di una provvisionale immediatamente esecutiva di 
complessive € 13.000,00 nonché alla rifusione delle spese processuali sostenute dalla parte 
civile, come da nota scritta [Avv.Giuseppe Del Sorbo € 8.392,82]. 

DIFESA: assolversi l'imputato da tutti i reati ascritti; 

MOTIVI DELLA DECISIONE 
 

All'odierna udienza dibattimentale, fissata a seguito del decreto che dispone il giudizio 
emesso dal GIP presso il Tribunale di Torino, si svolgeva la discussione, al termine della 
quale le parti assumevano le conclusioni riportate in epigrafe. 

I fatti materiali che costituiscono l'oggetto di questo processo devono ritenersi 
pacificamente accertati e sono stati ammessi dallo stesso imputato, che - come si vedrà 
meglio più avanti - ha negato soltanto di aver pubblicato sul sito internet denominato 
www.falsiabusi.it i fotogrammi tratti dall'audizione della minore Geltrude e di avere scritto 
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l'articolo, apparso sul medesimo sito, nel quale si leggono le prime due frasi contestate al 
capo 2). 

Con riferimento al reato contestato sub 1), all'udienza 1/6/09 l'imputato, rispondendo alla 
domanda del Pubblico Ministero che chiedeva per quale motivo avesse pubblicato non solo 
i dialoghi dell'audizione ma anche le immagini, ha testualmente dichiarato: 

"le immagini, dopo averle oscurate naturalmente, dopo avere letto cosa mi 
imponeva l'articolo di non fare, le ho pubblicate semplicemente per dare forza, 

…cosa avviene oggi quando si ascolta un minore" 

ed ha precisato di non averle pubblicate sul sito internet, trattandosi di sito non creato da lui 
e di cui non aveva la disponibilità né l'autorizzazione ad operare: 

"del sito internet non posso rispondere.. non compete a me il sito internet. Non sono 
io del sito internet.. non l'ho creato io il sito.. non è stato creato su mia richiesta" 
(cfr. pag.14 e ss. della trascrizione). 

L'opuscolo in questione, intitolato "Atti e fatti accaduti in Tribunale nell'ascolto del minore 
- Per condannare degli innocenti? - a cura di Vittorio Apolloni", è allegato al libretto "Le 
correnti del pensiero psicologico e psichiatrico sui veri e falsi abusi" ed è stato acquisito al 
fascicolo del dibattimento. 

I fotogrammi e i dialoghi che vi sono riprodotti sono tratti effettivamente 
dall'audizione della minore Geltrude, disposta dalla Procura di Torino 
nell'ambito del procedimento penale a carico di Filiberto e di Vanessa per il reato di cui 
agli artt.81 cpv, 110, 609 bis, 609 ter c.1 e U.C., 609 octies CP, commessi in La Loggia nel 
corso del 2001 e comunque non oltre l'ottobre del 2001. [Vedere allegato A] 

L'audizione della minore è condotta principalmente dalla psicologa dr.ssa M. G. ed avviene 
alla presenza della madre della bambina, l'odierna parte civile Bernarda. 

Tranne quello della psicologa, i nomi della minore e della madre sono di fantasia, atteso 
che la minore è chiamata "Geltrude" e la madre "Bernarda". 

Dall'esame dell'opuscolo si evince inequivocabilmente che: 
-le riprese sono effettuate dall'alto e mancano del tutto immagini ravvicinate e primi 
piani delle persone presenti nella stanza; 
-le immagini della bambina, della madre e della psicologa sono interamente oscurate 
nel volto, il quale è celato da una macchia nera che impedisce perfino il 
riconoscimento del taglio e del colore dei capelli; 
-sono oscurate totalmente le parti intime della bambina. 

Da tutto ciò si evince che il volto della minore non è stato affatto pubblicato, 
in quanto la minore è del tutto irriconoscibile, e nessuna immagine della 
stessa è stata quindi divulgata. 

Così ricostruito il contesto di fatto, occorre ricordare che l'art.734 bis CP (introdotto 
dall'art.12 della L 15/2/96 n.66, che ha aggiunto il Titolo II bis al Libro Terzo del codice 
penale) tutela l'anonimato della persona offesa e risponde al diffuso bisogno di particolare 
protezione della vittima dei reati di violenza sessuale. 



 C.d.f.a.s.m. 9 

Il bene protetto da questa norma è, perciò, chiaramente la riservatezza dell'individuo, il suo 
diritto all'anonimato. 

Invero, la fattispecie incriminatrice è così costruita: 
"chiunque, nei casi di delitto previsti dagli articoli... divulghi, anche attraverso 
mezzi di comunicazione di massa, le generalità o l'immagine della persona offesa 
senza il suo consenso, è punito". 

Nel caso di specie, non vi è stata alcuna divulgazione né delle generalità né dell'immagine 
della persona offesa, in quanto le generalità mancano totalmente (l'unico dato rientrante nel 
concetto di generalità è il nome, che è di fantasia) e le immagini sono state oscurate a tal 
punto da renderle completamente irriconoscibili. 

La violazione dell'art.734 bis CP è stata, pertanto, ravvisata dal Pubblico Ministero e dalle 
parti civili nella pubblicazione di dati, evidentemente esterni alle persone offese, tali da 
poter condurre il lettore all'identificazione del caso concreto: numero di procedimento 
penale, nome della psicologa, nome del Pubblico Ministero e del Giudice per le indagini 
preliminari procedenti. 

La pubblicazione di tali dati, non consentita ai sensi dell'art.114 c.6 CPP (rubricato come 
"Divieto di pubblicazione di atti e di immagini") e dell'art.13 DPR 22/9/88 n.448 ("Divieto 
di pubblicazione e di divulgazione"), sarebbe punita anche ai sensi dell'art.734 bis CP, in 
quanto idonea a compromettere l'anonimato della persona offesa coinvolta nel processo per 
i reati previsti dalla norma in commento. 

L'operazione ermeneutica proposta dalle parti tuttavia non è legittimamente consentita. 

È appena il caso di ricordare, infatti, che il principio di tassatività o sufficiente 
determinatezza della fattispecie penale, principale corollario del principio di legalità, 
impedisce di ricomprendere nella fattispecie incriminatrice condotte diverse da quelle 
descritte come tipiche e di sanzionare penalmente comportamenti non rientranti nella 
previsione normativa, 

La norma in esame punisce la divulgazione di "generalità" e "immagini" e non prevede, 
come invece fanno le norme richiamate dai rappresentanti dell'accusa pubblica e privata, 
"la pubblicazione di elementi che anche indirettamente possano comunque portare 
all'identificazione" dei minorenni testimoni, persone offese o danneggiati dal reato (art.114 
CPP). 

Né può essere attribuita rilevanza penale a tali elementi in base ad un processo di 
integrazione analogica dell'art.734 bis CP, che si tradurrebbe in un'analogia in malam 
partem, relativa cioè all'interpretazione di una norma penale sfavorevole, come tale vietata 
dall'ordinamento positivo. 

A ciò si aggiunga, ma solo come corollario, che la tutela dell'anonimato della persona 
offesa è garantita dall'art.734 bis CP su tutto il territorio nazionale e non soltanto in ambito 
locale ovvero nell'ambito ristretto in cui la persona offesa vive e/o svolge la propria attività, 
ove è plausibile e comprensibile che anche la comunicazione di pochi dati, sebbene esterni 
alla stessa persona offesa, possano condurre la collettività locale a identificarla. 

Nel caso di specie, la notizia era di dominio pubblico da molto tempo e ben prima che 
l'Apolloni diffondesse l'opuscolo, come i testimoni sentiti nell'istruttoria dibattimentale 
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hanno unanimemente confermato, cosicché sotto questo profilo la condotta 
dell'Apolloni appare del tutto ininfluente. 

In ogni caso, la condotta posta in essere dall'imputato non integra la fattispecie 
incriminatrice ascritta sub, 1), di cui difetta un elemento costitutivo (l'elemento materiale), 

cosicché dev'essere pronunciata sentenza di assoluzione perché il fatto non 
sussiste. 

Quanto al reato sub 2), è stato documentalmente provato - sulla base della stampa dello 
scritto apparso sul sito internet www.falsiabusi.it acquisita al fascicolo del dibattimento) - 
che le seguenti frasi contestate come diffamatorie, cioè che si esprimeva "preoccupazione e 
solidarietà" verso "quei bambini che si vogliono fare credere abusati a tutti i costi" e che 
sulla minore erano stati commessi reati durante l'audizione, non compaiono nel testo 
dell'opuscolo intitolato "Atti e fatti accaduti in tribunale nell'ascolto del minore per 
condannare degli innocenti?", allegato al libretto "Le correnti del pensiero psicologico e 
psichiatrico sui veri e falsi abusi", che l'imputato ha riconosciuto di avere scritto e diffuso 
nel formato cartaceo. 

Compaiono invece nei due periodi che precedono il testo dell'opuscolo "a cura di Vittorio 
Apolloni", ma non è stato accertato da chi siano state scritte, mentre l'odierno imputato ne 
ha respinto la paternità, ribadendo più volte di non avere creato il sito internet, di non 
averne avuto la disponibilità, di non avere scritto quelle frasi: 

"del sito internet non posso rispondere.. non compete a me il sito internet. Non 
sono io del sito internet" non l'ho creato io il sito.. non è stato creato su mia 
richiesta" (cfr. pag.14, 15 della trascrizione). 

Ed ancora, rispondendo alle domande dell'avv. Del Sorbo, difensore di parte civile 
Spinello, e del Giudice ha dichiarato: 

"Avvocato (A): .. in merito alla pubblicazione di questi suoi scritti all'interno del 
sito.. chi ha inserito materialmente la pubblicazione all'interno del sito? 
Imputato (I): non sono in grado di rispondere chi l'ha inserito.. non sono in grado 
di rispondere perché non lo so .. io ho consegnato l'opuscolo, il cartaceo .. il mio 
scopo era semplicemente.. dare informativo come ho dato a tutti gli altri. Solo 
questo. 
…omissis 

Sul punto, è mancato qualsiasi indagine, non essendo stato compiuto alcun 
accertamento sull'identità di colui (o coloro) che ha (o hanno) creato il sito in esame, che lo 
gestisce e che è autorizzato ad inserire scritti, fotografie, commenti propri e/o di altri, 
cosicché la dichiarazione difensiva dell'Apolloni non può essere smentita e, in assenza di 
prove di segno contrario, dev'essere ritenuta attendibile con la conseguente pronuncia di 

sentenza di assoluzione  -in relazione alle frasi sopra riportate - per non aver 
commesso il fatto. 

Nell'opuscolo scritto e pubblicato dall'Apolloni, invece, si legge sicuramente la frase "ogni 
genitore è autorizzato ad impiegare qualsiasi metodo per far parlare /'infante, perché le 
sue dichiarazioni vengano considerate attendibili e credibili, anche se sono sostenute da 
metodi induttivi e coercitivi”, ma - come bene rilevato dalla difesa - tale frase è stata 
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estrapolata da un contesto molto più ampio, che vale la pena di ricordare, 
dovendosene valutare la reale portata diffamatoria nei confronti delle parti civili: 
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La lettura integrale del contenuto dell'opuscolo evidenzia chiaramente due aspetti: 

1) in primo luogo, la frase contestata come diffamatoria (che è stata sopra riprodotta con 
carattere in neretto al solo fine di evidenziarla, mentre nel testo originario è priva di 
qualsiasi marcatura) è estrapolata da un contesto discorsivo più ampio, nel quale l'Apolloni 
esprime il suo dissenso verso un provvedimento dell'Autorità Giudiziaria (il decreto di 

archiviazione emesso dal GIP presso il Tribunale di Torino), che non condivide. 
Il suo obiettivo è reso manifesto dal testo stesso e ribadito dall'imputato nel corso 
dell'esame dibattimentale, allorché ha spiegato di avere pubblicato anche altri opuscoli 
finalizzati al medesimo risultato ed ha in proposito dichiarato: 

"il primo opuscolo che io ho fatto è datato 19/6/03 .. si intitola <Abusi su minori. Sarà 
poi vero?> .. lo scopo principale era quello di frenare i continui attacchi che 
provenivano dai giornali e quindi definirmi come <il padre del pedofilo>.. e mettere in 
evidenza quali sono le modalità scorrette nei confronti dei minori che vengono ascoltati. 
Questo era il mio intento e lo è tuttora.. è sempre stato questo ed è tuttora il mio 
interesse, un aspetto sociale, informare di un aspetto sociale di cosa sta avvenendo... 
il successivo è stato <Vivere nella verità. Falsi abusi alla scuola materna>, era un 
opuscoletto .. è stato redatto il 31/ 10/04 .. nel 2005 ho fatto un altro opuscolo <Storia 
della colonna infame> e l'ho mandato.. all'interno delle buche delle poste della comunità 
di La Loggia …” 

L'imputato ha precisato che in nessuno degli scritti di cui ha rivendicato la paternità erano 
contenuti attacchi o frasi offensive nei confronti dei genitori dei minori coinvolti come 
persone offese nel processo e d'altra parte gli opuscoli sono stati prodotti dalla difesa ed 
acquisiti al fascicolo processuale ed il contenuto è facilmente verificabile. 

Per quanto riguarda l'opuscolo da cui sono tratte le frasi contestate come diffamatorie, 
l'Apolloni ha ammesso di averlo scritto e stampato personalmente, con i propri mezzi, 
utilizzando atti processuali consegnatigli da Filiberto: 

"il testo è stato scritto nel mio computer personale. Io ho un portatile e quindi me li sono 
scritti lì .. me li sono stampati io personalmente con la mia stampante .. verso la metà di 
dicembre del 2007". 

L'Apolloni ha precisato che anche in tal caso non aveva alcun intento diffamatorio nei 
confronti dei genitori dei minori, e in particolare della sig.ra Bernarda, e perseguiva invece 
il seguente diverso scopo: 

"lo scopo principale era semplicemente uno: se questi sono atti di buona fede, vuol dire 
che in tutto il territorio nazionale quando si ascolta un minore possono essere autorizzati 



 C.d.f.a.s.m. 13 

e saranno presi in considerazione. Questo era il mio scopo.. la mia preoccupazione era 

semplicemente di dire: qui non tuteliamo più i minori con questo 
modo di ascolto, assolutamente!" (pag.39). 

2) In secondo luogo, la frase riportata nell'imputazione è preceduta dalla locuzione "si 
evince", che rimanda chiaramente alla motivazione del decreto di archiviazione dalla 
quale sembra evincersi, appunto, la legittimità di un metodo che l'Apolloni non condivide e 
contesta. 

Deve pertanto ritenersi che l'imputato abbia legittimamente esercitato il diritto di 
critica, riconosciuto a chiunque, verso un provvedimento giudiziario, che si 
concretizza nell'espressione di un giudizio o, più genericamente, di un'opinione che, come 
tale, non può pretendersi rigorosamente obiettiva, posto che la critica, per sua natura, non 
può che essere fondata su una interpretazione, necessariamente soggettiva, di fatti e 
comportamenti. 

È chiara infatti l'opinione espressa in proposito dalla Suprema Corte, la quale proprio in 
tema di diffamazione puntualizza: 

«il diritto di critica consiste necessariamente nell'espressione di giudizi, di opinioni, di 
valutazioni, compiute secondo criteri, solo in parte, condivisi dalla totalità (o dalla 
maggioranza) del corpo sociale, ma anche in realtà largamente riconducibili alla matrice 
politica, ideologica, estetica, filosofica, scientifica cui il <criticante>, più o meno 
esplicitamente e consapevolmente aderisce. 

Esercitando tale diritto egli dunque non informa, ma appunto giudica ed espone ai fruitori 
del suo messaggio il proprio punto di vista» (Cass. 22/2/02 n.5174). 

Non vi è dubbio che i provvedimenti giudiziari possano essere oggetto di critica, anche 
aspra, in ragione dell'opinabilità degli argomenti che li sorreggono, ma il diritto di critica, 
benché caratterizzato da una maggiore libertà dialettica proprio per il suo carattere di 
dissenso motivato e di contrapposizione di idee, incontra pur sempre il limite della 
continenza espressiva, il cui significato specifico è tutto nella felice sintesi della Corte di 
Cassazione, secondo la quale 

"il diritto di critica deve consistere in un dissenso motivato, espresso in termini corretti e 
misurati e non deve assumere toni gravemente lesivi dell'altrui dignità morale e 
professionale. Il limite all'esercizio di tale diritto deve intendersi superato quando l'agente 
trascenda in attacchi personali diretti a colpire, su un piano individuale, senza alcuna 
finalità di pubblico interesse, la figura morale del soggetto criticato, giacché in tal caso 
l'esercizio del diritto, lungi dal rimanere nell'ambito di una critica misurata ed obiettiva, 
trascende nel campo dell'aggressione alla sfera morale altrui, penalmente protetta" (Cass. 
11/3/98 n.5772). 

Parimenti, la dottrina conclude nel senso di dire che: 

"la critica deve concretizzarsi da un lato in un dissenso motivato e dall'altro in valutazioni 
corrette e misurate e non lesive dell'altrui dignità morale e professionale. Al contrario, e 
conseguentemente, il limite per l'esercizio di tale diritto deve considerarsi travalicato 
quando l'agente trascenda in attacchi personali diretti a colpire, su di un piano 
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esclusivamente personale, senza alcuna finalità di pubblico interesse, la figura morale del 
soggetto criticato". 

Nello scritto in questione non sono stati affatto superati i limiti del diritto di critica, 
cosicché anche per questo episodio l'imputato dev'essere assolto con la formula più ampia. 
In considerazione della complessità della vicenda e del rilevante e non prevedibile carico di 
lavoro dell'ufficio, si ritiene opportuno fissare un termine di giorni 90 per il deposito della 
motivazione della presente sentenza. 

P.Q.M. 

Visto l'art.530 CPP, 

assolve Apolloni Vittorio dal reato di cui al capo 1) perché il fatto non sussiste. 
Assolve l'imputato dal reato di cui al capo 2) per non avere commesso il fatto, 
quanto alle affermazioni relative a "preoccupazione e solidarietà verso quei bambini che 
si vogliono fare credere abusati a tutti i costi" ed al fatto che sulla minore erano stati 
commessi dei reati durante l'audizione, e perché il fatto non sussiste, quanto alle 
residue affermazioni contestate. 

Visto l'art.544 CPP, 

indica in giorni 90 il termine per il deposito della motivazione della presente sentenza. 
 
Così deciso in camera di consiglio in Moncalieri il xx/xx/09 
 
           Il Giudice 
 Dr.ssa Silvana Podda 
 
 
 
 
 
Sentenza divenuta irrevocabile il 26 aprile 2010 (Successivo al periodo) 
Moncalieri, li 13/05/2010 
 Il Cancelliere 
 Vito Cantore 
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Allegato A 

[ Nota: La sentenza non riporta i fotogrammi e i dialoghi, i quali sono stati inseriti per dovizia di 
informazione così come riportati nell’opuscolo, per di più, allora, oggetto di sequestro. 

Queste NON vogliono essere immagini pedo-pornografiche, bensì una testimonianza documentale di ciò che 
è accaduto al Tribunale di Torino e che per emulazione potrebbe avvenire anche in altri luoghi della 
giustizia, che non ammette i falsi abusi, ma potrebbe perpetrare gli abusi legalizzati. 

 

*****  

Legenda: 
Dr. M. G. (Psicologa - Camicia a quadretti) 
G. Bambina (Geltrude) 
M. Madre (Bernarda - Golf a righe orizzontali) 
 
Indagati: Filiberto e Vanessa 
(Tutti i nomi sono di fantasia) 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dr . Senti, ma questi giochi chi te li ha 

insegnati? 
 
G.   Non lo so. Non lo voglio dire 
 

Dr. Ma è proprio una danza questa 
G.  Si [Canticchia e balla] Ta-ra-ra, ta-

ta, 
Dr. E poi 
G.  Aspetta, eh  [sistema le scarpe] 
Dr. Si 
G.  Yo soy Candela na-na-na 
[Canticchia] 
 

  
 (A) (B) 
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                  *****                            ***** 
 
 
 
Dr. Ballimo ancora? 
G.  Facciamo quella là cosi: ta-ra-ra-ra-ta 
[balla e canta] 
Dr. [Balla e canta] Poi questo ballo 

bisogna tirarsi su la gonna? 
G.  Si 

 
 
Dr . Ci raccontiamo la cosa 
G.  Eh, dai! Chi ti ha raccontato… 
Dr. Eh! 

Dr . Uh! Allora, ma chi è Filiberto? 

G.  No, tu me lo devi dire 

Dr. Ah! Ma io non lo conosco Filiberto. 
Il pisello di Filiberto…, ma tu l’hai 
visto il pisello di Filiberto? 

G.  No, no, no, no. 
 
 
 

  
 (C) (D) 
 La bambina dichiara di NON 

conoscere FILIBERTO  

                  *****                            ***** 
 
 
 
 
 
Dr. Dormiamo.  

Io però ho bisogno di sapere questo 
gioco com’è 

G.  Dormiamo come…, dormiamo così 
Dr. Me lo racconti mentre dormiamo? 

Oltre a Filiberto, chi c’era a fare 
questo gioco? 

G.  Tu… tu… tu… tu me lo 
raccontavi 
 

 
M. Mi ascolti un attimo mamma, eh? 

Mi ascolti solo un secondo prima 
che arriva quella signora? 

G. Eh! 
M. Ascoltami, devo parlarti prima che 

arriva la signora, poi... non ti posso 
chiedere queste cose davanti a lei, 
no? [abbraccia G.] 

G.  No no. [si ritrae] 
M.  Ascoltami, non aver paura, ascolta! 
G.  Vengo con te, non prendere. 
M.  Mamma ti vuole solo chiedere una 

cosa, ascolta. 
G.  Senza prendermi. 
M.  Senza prenderti, va bene. 
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 (E) (F) 

                  *****                            ***** 
G. Adesso basta! 
M. Si 
G. Basta! Basta 
M. Mi… mi dici solo per quale motivo 

no li hai più detto niente? Lei non 
c’è, non ci sente. 

G. No 
M. a me lo puoi dire. Perché non gli hai 

detto… 
G.  Mi fai passare, io deve metto il 

colore?! 
M. Allora mamma non si merita di 

sapere perché mi hai fatto venire fino 
a qua e non vuoi dire niente alla 
signora? 

G. Uh, no, no. 
M. Geltrude, ti sto parlando, tesoro: 

perché mi hai fatto venire fino a qua, 
se poi non le hai voluto dire niente 
alla signora, eh? Hai paura di 
qualcosa, Geltrude? Guarda che la 
signora è brava, eh! 

M. La signora non glielo racconta a 
nessuno se tu gli spieghi, sai? 

M. Mamma ti ha già detto che lei lo 
vuole sapere perché deve impararlo 
ad altri bimbi. 

 
 

 
 
 
 
 
 
Dr. Sono qua. Senta, Bernarda, sa cosa 

pensavo? 
M.   Mi dica, si. 

Dr. Ha voglia di raccontarlo 
lei che cosa le ha… le ha 
detto… Geltrude? 

M.   Certo. 
 

  
 (G) (H) 
 
 



 C.d.f.a.s.m. 18 

                  *****                            ***** 
 
 
 
Dr. Tu stai solo zitta ad 

ascoltare e non dire niente. 
 

Dr. Zitta zitta zitta . 

M. Allora, Geltrude è venuta a casa e mi 
ha fatto vedere un bel gioco. 

Dr. Uh 
M. Eh... eh... si è abba... si è abbassata 

le mutandine e mi ha detto che 
G. No [Ride] eh, no… 
 
 

  
 (I) (L) 

                  *****                            ***** 
 
 
 
M. Vanessa e Filiberto le mettevano il 

ditino nel culetto e nella patatina. 
Dr. Uh 
M. E poi mi ha raccontato che ha visto 

il... il pisello di Filiberto ehm… e 
che Vanessa gli faceva le care. 

 
 

 
 
 
M. Faglielo vedere, faglielo vedere 

mamma, faglielo vedere. 

  
 (M) (N) 
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                  *****                            ***** 
 
 
 
 
 
 
M. E dove glielo ha messo il pistolino 

Filiberto, dove glielo ha messo? 
Faglielo vedere 

M. E cosa faceva? 
 
 

 
 
 
G. Erano spogliati tutti e due. [Ride e si 

guarda allo specchio] 
 

  
 (O) (P) 

                  *****                            ***** 
 
 
 
 
 
 
M. Di la verità a mamma, diglielo. 
G. Nooo! 
M. Ma ormai I segreti li sa tutti! 
G. No [si siede ed allarga le 
gambe] 
M. Come ti hanno fatto? Fagli vedere 

come ti hanno fatto alla tua patatina. 
Faglielo vedere. 

G. Eh… 
 

 
M. Fagli vedere cosa ti ha fatto... 
G. Anche tu togli le calze, solo… 
M. solo le calze… 
Dr. Solo che io non posso proprio 

togliermi le calze perché ho i 
collant. 

M. Se le toglie mamma?Se le toglie 
mamma le calze?Eh? 
Dr. Ah… eh… 
M. Solo le calze però, eh. Mamma. 

Dr. Bernarda, tolga le calze. 

M. Mi tolgo le calze, va bene. Mi tolgo 
le calze e ti ti-ti. Ci ho tutti i peli 
da fare, che vergogna 

G. [è seduta per terra vicino alla 
mamma] 

M. La signora mi vede con i peli. E 
ti-ti-ti-ti-ti ti . [gli fa vedere le 
calze che si è sfilata] 
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 (Q) (R) 

                  *****                            ***** 
 
 
 
 
M. E si che te le puoi provare, certo che 

te le puoi provare. 
G. Ih  [si infila le calze] Cosi e storta? 
 

 
G. [si infila la calza] Così 
M. Sì! Fagli vedere alla dottoressa una 

cosa. Geltrude: fagli vedere alla 
dottoressa come ti mettono quando 
ti vogliono guardare la patatina a 
mamma, faglielo vedere, questo 
gioco! Io non sapevo, sa dottoressa, 
che ci fossero dei giochi così belli. 
Non lo sapevo proprio 

 
 

  
 (S) (T) 

                  *****                            ***** 
 
 
G. [si sistema l’altra calza] 
M. Come ti toccava la patatina Vanessa? 

Dai, faglielo vedere alla dottoressa, 
amore. 

Dr . [richiama la mamma toccandole un 
braccio] 
 
 

 
M. Oh. Madonna, mamma si sente male. 
G. E’ al contrario, è al contrario  [ha in 
mano le sue calze] 
Dr. Così va bene. 
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 (U) (V) 

                  *****                            ***** 
 
 
M. Tata, vieni dalla mamma, vieni qua. 
Dr. [richiama l’attenzione della mamma 

con la mano] Va bene, ma adesso ho 
capito un po’ come è questo gioco, 
eh! 

 
 

 
 
Dr. [richiama l’attenzione della mamma 

con la mano] 

  
 (Z) (X) 

                  *****                            ***** 
 
 
M. Se tu mi fai vedere… 
Dr. No signora, tranquilla, tanto questo 

gioco lo abbiamo un po’ capito. 
Quello che ho capito è che hai 
pianto; se hai pianto è perché ti ha 
fatto un po’ di male a fare quello? 

 
 

 

Dr. Senti, chi fa più paura, Filiberto o 
Vanessa 

G. Tu. 

Dr. Io? Uh! 
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 (Y) (A1) 
 
 

                  *****                            ***** 
 
 
 

 
Dr. E’ questa la promessa 

G.  Prometti che non dirà, con te 
fatto, a casa. 

Dr. Uh! 
Dr. Okay. Allora, Geltrude, andiamo? 
 
 

 

 (B1)                          ]  



Allegato B 
 

Confronto tabellare tra le dichiarazioni del querelante e imputato 
nelle udienze del 7 aprile e 1 giugno 2009 

 
Le dichiarazioni della querelante (Bernarda) sono state rese dopo aver pronunciato la formula di rito dell’art. 
497 c.p.p  …”Consapevole della responsabilità morale e giuridica che assumo con la mia deposizione, mi 
impegno a dire tutta la verità e a non nascondere nulla  di quanto è a mia conoscenza”… 
 
 
 Estratto 
 
 
 

Querelante - Bernarda La sentenza 
 

D -Senta, cos’è che in questa querela lei ritiene, cioè 
qual'é il fatto che l’ha colpita come falso e 
offensivo.  

R -Come falso tutto ciò che era scritto su quel 
documento, che era pubblicato appunto su 
questo sito Internet, quindi visibile a tutto il 
mondo. Offensivo…  

 

I fotogrammi e i dialoghi che vi sono riprodotti sono 
tratti effettivamente dall'audizione della minore 
Geltrude, disposta dalla Procura di Torino 
nell'ambito del procedimento penale a carico di 
Filiberto e di Vanessa per il reato di cui agli artt.81 
cpv, 110, 609 bis, 609 ter c.1 e U.C., 609 octies CP, 
commessi in La Loggia nel corso del 2001 e 
comunque non oltre l'ottobre del 2001. 
 

 
 
 
 
 
 

Querelante - Bernarda Difesa - Domande alla querelante 
 

 

 

 

D. -Senta, lei come è venuta a conoscenza sia 
dell’esistenza e della pubblicazione su Internet, 
sia dell’opuscolo che è stato diffuso.  

R.- A noi regolarmente, alla Loggia, visto e 
considerato l’incertezza dei fatti, che il signor 
Apolloni ha tenuto un atteggiamento nel paese a 
partire dall’inizio di questo processo, quindi 
divulgando il nome e cognome di chi aveva 
dato inizio a questo processo.  

 

D. -In questi opuscoli si è mai fatto riferimento al 
nome e al cognome di sua figlia? La domanda è 
molto precisa. In questi scritti c’era il nome 
Geltrude  Bernarda o Spinello?  

R. -Sì, poi mancava soltanto che glieli sparava alla 
bambina. No, non c’era.  

G. -La risposta è?  

R. -Non c’era.  

D. -Si vede che la prima era un po’ indiretta. In 
questi opuscoli, a cui lei ha fatto riferimento, 
c’era mai l’immagine di sua figlia?  

R.  -Posso rispondere come penso?  
G. -Deve rispondere come si risponde a questa 

domanda.  

R.  -No.  
G.  -Sì o no.  

R.  -No.  
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Querelante - Bernarda Imputato 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

D. -Invece era la prima volta signora in cui Vittorio 
Apolloni faceva pubblicare notizie circa 
l’imputazione.  

 

R. -No, assolutamente no.  

 

D. -In altre occasioni?  

 

R. -No, il signor Apolloni addirittura ha fatto un 
necrologio e l’ha appeso per La Loggia, cioè 
ha fatto delle cose senza senso, cioè si è messo 
a fare dei necrologi e li ha messi... ai santi, li 
ha messi esposti per tutto il paese.  

 

G. -Un necrologio di che, di che genere.  

 

R. -Guardi io quel giorno mi sono sentita male, mia 
madre mi ha dovuto...  

 

G. -Ma che cos’era.  

 

R. -Era una necrologio alla ricorrenza dei falsi 
abusi contro le accuse formulate contro il 
figlio, volantini a tutto andare, imprecazioni 
contro... addirittura negozianti stanchi, 
esausti, che mi dicevano Bernarda, ma quando 
finisce, cioè ha additato la mia bambina che 
era l’unica veramente che doveva rimanere 
protetta da questa storia, cioè non ha più pace 
mia figlia.  

 

D. -Abbiamo parlato in questa istruzione 
dibattimentale - perché sembrava che lei non 
facesse altro che distribuire ed appendere 
documenti a La Loggia - di un documento che 
mi pare abbia prodotto la Parte Civile, seno lo 
produciamo noi, di un necrologio, quindi ad un 
certo punto a La Loggia… 

G. -Non è prodotto, ma ne hanno parlato. 

D. -Allora lo produciamo noi. Si dice, o meglio 
qualche testimone ha detto, ad un certo punto: 
"Apolloni attaccava i necrologi a La Loggia". Io 
le faccio vedere questo documento, di cui poi 
chiedo l'acquisizione, che si intitola "Pasqua 
.2008”, è fatto nella forma di necrologio, si dice 
"Perché non c'è nulla di più devastante dal 
sentirsi traditi, dal vedersi beffati, dal 
riconoscersi ingannati. Non c'è nulla di più 
doloroso del dovere ammettere che a nulla sono 
valsi i gesti di bontà e generosità ... ", poi sotto 
c'è scritto “Alla maestra Vanessa ed al 
volontario Filiberto - che sono i due imputati 
del processo - vittima dì una assurda infamia". 
Poi produco anche una fotografia del luogo 
dove vi sono le affissioni a La Loggia in cui 
risulta affisso questo documento. Prima. 
domanda: Questo documento, come ha detto 
qualche testimone in questo processo lo ha 
scritto ed affisso lei?  

I. -No, assolutamente. 
D. -Chi lo ha affisso? . 

I. -Una signora che si chiama Alda Taccarà o 
qualcosa del genere. 

D. -Alda Taccarà? 

I. -Taccarà sì. Alda Taccarà in Baccarà che 
abita in Via Belli. 

D. -Questa signora si chiama Alda Taccarà in 
Baccarà, cioè il marito si chiama Baccarà? 

I. -Sì. 

D. -Abita a La Loggia? 

I. -Sì, in Via Belli numero 12. 

D. -Questa signora ha di sua iniziativa scritto ed 
affisso questo documento o glielo ha chiesto lei 
di farlo? 

I. -No, di sua iniziativa, io l'ho saputo una settimana 
dopo, perché mi hanno telefonato. 

G. -Quindi lo ha anche scritto questa signora? 

I. - Certo. 
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G. -Lei non lo ha nemmeno scritto questo? 

I. - No, assolutamente. 

G. -Non solo non lo ha affisso, ma non lo sapevo 
nemmeno. 

G. -Tanto è vero, se ho capito bene. lei lo ha saputo 
una settimana dopo che era stato affisso? 

I. -Esattamente. Questo è un particolare, mi ha 
telefonato il giornalista Massimiliano Peggio, 
che abita a La Loggia, de La Stampa, 
chiedendomi dopo una decina di giorni, chi 
l'avesse scritto. io gli ho detto: "io sono venuto 
a saperlo chi l'ha scritto e chi l'ha affisso 
direttamente, però chiederò autorizzazione a 
questa signora". Questa signora mi ha detto di 
dirle pure l'autorizzazione, quindi è disposta a 
venire qui a testimoniare chi ha fatto 
quest'atto. Dico ancora di più, che quello che 
ha scritto è una preghiera, appartiene ad una 
preghiera. 

D. -È estratto da una preghiera? 

I. –Esattamente. 

G. -Che ha scritto sempre la signora? 

I. -No, l'ha scritta un Prete, direttamente. 
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Querelante - Bernarda Edicolante – Teste dell’accusa 
 

 

 

 

D. -Allora, lei ha detto che dopo avere ricevuto 
questa notizia dall’edicolante è andata in ufficio 
ed ha diciamo acceduto al sito Internet.  

 

R. -Sì, perché l’edicolante non mi ha spiegato cosa 
c’era sopra, diceva soltanto che il signor 
Apolloni chiedeva che venisse visto, questo 
sito.  

 

D. -Quello che preme a me è, lei prima mi ha detto 
che il colloquio con l’edicolante è avvenuto...  

 

R. -È avvenuto un sabato mattina. 
 

G. -Quindi in epoca precedente alla sentenza della 
corte.  

 

R. -Io visionato tutto, certo, io ho sempre 
visionato tutte le sue cattiverie, però non 
ho mai fatto nulla.  

 
 

D.   -Lei si ricorda di avere anche conosciuto e 
parlato con la signora Bernarda? 

T.   -Sì. 

D.  - La conosce? 

T.  - Sì. 

D.  -Veniva anche lei ad acquistare  giornali presso 
la sua edicola? 

T.  -Sì. 

D.  -Si ricorda di avere avuto un colloquio con la 
signora Bernarda nel quale lei riferiva appunto, 
sostanzialmente, di andare a visionare questo 
sito internet?   

T.   - No. 
D.   - Non le disse nulla lei alla  signora Bernarda in 

merito alla bambina, che sarebbe stata 
pubblicata la sua immagine da qualche parte? 

T.   -La signora Bernarda a me? 

G.   -No, lei alla signora Bernarda. 

T.   -No. 

D.   -Non se lo ricorda? 

T.   -No. Proprio non mi sembra di averlo 
detto. Io alla signora Bernarda. 

D.   -Lei ha suggerito alla signora Bernarda di 
andare a visionare il sito internet? 

T.   -No. Lo sapeva, penso, già meglio di 
me che c’era questo sito, la signora 
Bernarda. 
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Querelante - Bernarda Imputato 

 

D. -Vorrei che mi facesse, lei ha parlato come di un paese esasperato 
dalla signor Apolloni, se mi fa tre nomi di persone che le hanno 
detto di essere esasperate da Apolloni. Ed è l’ultima domanda.  

G.   -O minacciate.  

R. -La Lupi è una di quelle, la Giovinale pure, li tortura anche...  

G.   -Scusi non ho capito.  

R. -La signora Lupi da quello che so io, lei e tutte le istituzioni, 
Don Dante, la magistratura, la Giovinale.  

G. -I negozianti vari, non li conosce di nome, capito, i negozianti.  

R. -Sì.  

G. -Poi? Abbiamo finito il paese quasi.  

G. -Questa circostanza lei è stata riferita precisamente dalla signora 
Lupi?  

R. -No, questo circostanza mi è stata riferita dal paese, 
praticamente mi trovavano e mi dicevano, lo sai...  

G. -Perché non possiamo dire che il paese diceva che Apolloni 
minacciava e chi minacciava, tutti, perché poi quando andiamo a 
vedere il paese da chi si compone, vediamo che non si compone 
di nessuno, e minacciava chi, non sappiamo chi. Quindi se lei 
riesce a focalizzare i suoi ricordi con maggiore precisione e 
quindi mi sa dire chi le ha detto che Apolloni, a prescindere dal 
fatto che nonostante di questa storia, eccetera, che è un altro 
discorso, ma chi le ha detto che Apolloni andava in giro ad 
insultare, torturare, minacciare le persone, che sono già termini 
con un certo significato, quindi da chi lo ha saputo e chi andava a 
minacciare. Poi io aggiungerei a questo un’altra domanda, poiché 
questo processo si inserisce in una indubbia vicenda di cui io non 
sono ancora a conoscenza appieno, leggerò le sentenze prodotte 
oggi, eccetera, però capisco che ha avuto una certa risonanza nel 
paese e quindi ovviamente tutto il paese tra virgolette, negozianti, 
asili, il parroco, il comune e quant’altro ne hanno avuto 
abbondantemente conoscenza per molto tempo, presumo prima di 
questa vicenda della diffamazione di cui oggi stiamo 
rispondendo, vorrei capire se queste voci, queste lamentele che 
lei ha avuto, ricevuto dalle persone del paese, sull’attività di 
Apolloni, riguardavano l’attività di Apolloni e quindi la 
divulgazione di notizie relative al precedente processo, immagini, 
non immagini, eccetera, eccetera, commenti sull’attività, o 
riguardavano in generale la vicenda relativa all’abuso sui minori 
dell’asilo, eccetera, di cui il paese era abbondantemente a 
conoscenza da tempo. Ha capito la differenza?  

R. -Certo.  

G. -Vorrei che lei mi precisasse questa circostanza.  

R. -Signor Giudice, l’ha fatto entrambi, l’ha fatte entrambi le 
situazioni.  

G. -Benissimo, lei mi risponda precisando per bene.  

R. -Allora, l’istituzione scolastica dell’asilo Bovetti c’è la signora 
Lilli, c’è la maestra Santa, io tutti i nomi...  

G. -Ecco, lei con queste maestre ha parlato? Cioè loro le hanno 
riferito qualcosa.  

D. –[…]. A questo punto veniamo 
invece alla storia di uno di quelli 
che aveva affisso o distribuito 
lei, cioè vorrei sapere se lei è 
stato costretto a presentare una 
denuncia per il fatto che uno di 
quei documenti, ed in 
particolare quello in cui 
risultava l'assoluzione di suo 
figlio per questi fatti, veniva 
stracciato, da lei affisso, veniva 
strappato dal luogo in cui era 
legittimamente affisso. Lei ha 
fatto questa denuncia? 

I. -Sì, esattamente, diciamo che 
sono stati strappati, la prima 
volta, tutti, totalmente, dal Paese 
di La  Loggia.   

D. -Quindi lei ha affisso questo 
documento che dava conto dell' 
assoluzione di suo figlio, se ho 
capito bene, e cosa è successo? 
Lo racconti al Giudice. 
Qualcuno le ha detto qualcosa? 

G. -Prego. 

I. -Vorrei non essere impreciso 
sulle cose. Io ho presentato 
denuncia presso la Caserma dei 
Carabinieri di Vinovo. 

D. -In che data? 

I. -La data deve essere stata verso il 
9 di aprile. 

G. -Di che anno? 

I. -Del 2004. 

D. -Quindi dopo la sentenza di 
assoluzione di Filiberto? 

I. -Sì, dopo la sentenza di 
assoluzione. 

D. -Che cosa diceva in questa 
denuncia ? 

I. -In data 2 aprile 2004 ho 
consegnato all'Ufficio 
Affissione del Comune di La 
Logga, sito in Via Bistolfi, 31, 
presso Cartoleria Manca, 
numero 20 fogli di dimensioni 
70 x 1000, contenenti al centro 
fotocopia della sentenza del 
Tribunale di Torino. Che dopo 
aver effettuato il pagamento ed 
ottenuta regolare ricevuta per la 
loro pubblicazione, mi venne 
comunicato che sarebbero stati 
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R. -Io non ho più parlato con queste maestre.  

G. -Le signore maestre che lei ha appena nominato, le hanno anche 
riferito di essere state minacciate dal signor Apolloni.  

R. -No, minacciate, io quando intendo, forse mi esprimo male e di 
questo me ne scuso, quando io dico minaccia, almeno quella che 
ha fatto a noi, che è andato in piazza dicendo che in una maniera 
o nell’altra lui questo processo l’avrebbe risolto. Però lasciamo 
perdere, ha inviato contro di noi...  

G. -Rimaniamo alle maestre.  

R. -Parliamo delle maestre, allora, io per minacciato non intendo 
minaccia di morte, cioè non a quei livelli, me ne scuso se non 
sono correttamente...  

G. -Allora mi spieghi bene che cosa lei intende quando dice, sono stati 
minacciati.  

R. -Può darsi che io esprima male il mio...  

G. -Me lo esprima bene.  

R. -Allora, l’Apolloni ha esasperato queste persone, continuamente, 
consegnando foglietti, anche sentendosi dire che non ne volevano 
sapere, cioè sono arrivati al punto di dirle, basta, quando ci sarà la 
sentenza potrai parlare, non possiamo più. Queste cose sono state 
dette al signor Apolloni, però da me veniva la signora Caio e mi 
diceva, ma sai cos’è successo ieri, a me mi si fermava 
addirittura al Gigante.  

G. -Signora, non salti di palo in frasca, le ho già detto prima 
che deve rispondere alle domande che le vengono fatte, 
non sto parlando di Busciardu, sto parlando di lei, sto parlando 
delle notizie che lei ha riferito da queste persone, cercando di 
dare a queste notizie vox populi, va bene, una veste, un nome, un 
tempo, un luogo e contenuto di quello che è avvenuto. Quindi 
Busciardu è stato minacciato, è fuori argomento in questo 
momento.  

R. -Okay.  

G. -Per cui la prego di rispondere con precisione alle domande che le 
sono state fatte, senza che lo debba ripetere per la terza 
volta. Allora, quando lei prima si è espressa dicendo, minacciata, 
torturata, sono state minacciate le persone, torturate, insultate da 
Apolloni, intende concentrare in questi termini questa attività di 
esasperazione, che adesso ha descritto meglio.  

R. -Esatto.  

G. -Benissimo. Senta questa attività a cui ha fatto riferimento e cioè di 
questa lettera di diffida del comune.  

R.   -Sì.  

G. -Lei ne è venuta a conoscenza perché gliel’ha detto chi, se si 
ricorda.  

R. -Con precisione se non sbaglio la signora Lupi, mi ha detto che 
avevano...  

G. -La signora Lupi.  

R. -Sì.  

G. -Lei sa essere più precisa sul contenuto della notizia che le è stata 
riferita dalla signora Lupi?  

R. -No, signor Giudice no.  

affissi lunedì 5 aprile”. 

D. -Non li ha affissi lei, li ha dati 
da affigere? 

I. -Non posso io. Lunedi 5 aprile 
2005, alle 10.30, mi trovavo 
presso mia moglie, ho ricevuto 
una telefonata dal signor Bella 
Giovanni, che è domiciliato in 
via Bistolfi, e addetto alle 
pubbliche affissioni. Mi 
comunicava che la signora 
Bernarda strappava il manifesto 
che lui stesso aveva appena 
affisso. 

D. -Lui affiggeva e la signora 
Bernarda strappava? __ 

I. -Sì. Era arrivata in macchina 
velocemente, era scesa, insieme 
alla sorella più giovane - cosi mi 
aveva ferito - ed aveva strappato 
questo. Mi riferì di presentarmi 
immediatamente presso il 
Comando dei Vigili urbani di La 
Loggia per esporre le mie 
dimostranze nei confronti della 
signora Bernarda. Il signor 
Giovanni Bella mi ha reso 
edotto del fatto che la stessa 
signora, Bernarda si era recato il 
foglio strappato dalla zona di 
affissione presso il Sindaco che 
in quel momento era n riunione 
con la Giunta. Dopo aver fatto 
l'esposto al comando dei Vigili, 
mi informarono che la signora 
Bernarda continuò per il paese a 
strappare tutti gli altri cartelli 
che erano stati affissi nei dovuti  
luoghi. 

D. -Era sostanzialmente la sentenza 
di assoluzione di Filiberto? 

I. -Esatto. Alle ore 13.20 
pomeridiane mi telefonò il 
signor Elios, domiciliato in Via 
Caranzano, e sorprendeva la 
signora Bernarda a strappare 
ulteriori  fogli applicati 
dall'addetto dell'ufficio. 

D. -Lei, dopo aver esposto questi 
fatti, presentò una denuncia ai 
Carabinieri rispetto ai fatti come 
li ha descritti adesso. È corretto? 

I. -Esattamente. 
 

 


